Il Riformista

EX ULIVO. L’ALTERNATIVA DI FRONTE AI DS -  DI ANTONIO PANZERI 
Lista con Prodi? A una sola condizione Che sia una forza del socialismo europeo 

Fra qualche giorno le valutazioni e le polemiche sul mancato quorum ai quattro referendum saranno alle nostre spalle. Anche se le conseguenze le ritroveremo lungo il tragitto che ci porterà alle elezioni politiche del 2006, e anche oltre, nel caso auspicabile che il centro-sinistra raggiunga l’obiettivo del governo del paese. Del resto, non credo sfugga il fatto che le posizioni diverse manifestate, nell’approccio ai referendum, tra la Margherita e il resto della coalizione siano il segnale evidente dei problemi aperti nel centro-sinistra e rappresentino, assieme al no alla lista unitaria, la conferma che non siamo in presenza di un semplice incidente di percorso ma che, presumibilmente, tutto va inquadrato nell’ambito di una strategia politica differenziata che sembra voler affermarsi in quel partito.
Comprendiamoci bene. Le scelte adottate da Rutelli e dal suo partito sono pienamente legittime, ma è altrettanto indubbio che tali scelte hanno fortemente indebolito il processo di costruzione della Federazione riformista in Italia. Oggi il problema non mi sembra sia semplicemente quello di accertare le responsabilità, cosa tra l’altro semplice da farsi ma che lascia il tempo che trova. Si tratta invece di prendere atto di ciò che è avvenuto e assumere piena consapevolezza che non se ne esce con richiami retorici all’unità, con soluzioni di piccolo cabotaggio o ricorrendo a spinte, per così dire, dal basso. Immagino che la sola via di uscita, alla luce dei fatti nuovi, possa essere solo un’attenta riconsiderazione dell’iniziativa politica da mettere in campo.
Allo stato attuale sembrano possibili solo due scenari, fra loro alternativi:
1.La formazione di una lista per le elezioni politiche con le forze politiche che ci stanno, lasciando correre, nel proporzionale, la Margherita da sola.
2.Ogni forza politica corre per sé nel proporzionale, pur nel quadro del progetto unitario dell’Unione.
Nel primo caso gli effetti sono sufficientemente chiari: la Federazione riformista probabilmente potrebbe chiudere i battenti con il rischio di una spaccatura, dagli esiti non prefigurabili, nella Margherita. In ogni caso il progetto della Federazione verrebbe rimandato nei prossimi anni. Nel secondo caso la Federazione non avrà mai luce e ne risulterà indebolita la stessa leadership di Prodi. Anche il passaggio attraverso eventuali primarie, senza l’aggancio della leadership ad una forza e un progetto politico, non cambierebbe di molto il panorama. Per queste ragioni mi appare obbligatoria una profonda riflessione, evitando scelte che possono apparire più piegate alle dinamiche elettorali che alla prospettiva politica.
La mia opinione è che il progetto di costruzione di una grande forza riformista, nel solco delle grandi tradizioni europee, sia ancor di più oggi all’ordine del giorno. Lo è per tante ragioni e,fra queste, quella di consegnare all’Italia un "timone" capace di guidarla fuori dall’attuale situazione di crisi e difficoltà e di accettare le sfide che i processi di globalizzazione ed il turbolento procedere dell’Europa impongono. Insomma, una forza capace di delineare un terreno più avanzato di ricerca e di innovazione politica all’altezza degli straordinari compiti che stanno dinanzi a noi. Più volte si è ripetuto che la questione non è solo vincere ma anche e soprattutto saper cogliere la sfida di governo. Proprio per tale obiettivo i quattro partiti (Ds, Margherita, Sdi e Repubblicani per l’Europa) avevano indicato la strada della Federazione e della lista Uniti nell’Ulivo che si presentò alle scorse Europee e, in alcune regioni, qualche settimana fa per le elezioni amministrative regionali.
Ora questa strada sembra preclusa, in ogni caso difficile da percorrere. In tale situazione è compito di tutti saper indicare una via di marcia credibile che, da un lato non deluda quella parte di elettori che avevano e hanno riposto fiducia nel centro-sinistra e dall’altro non rinneghi la prospettiva politica. Dico subito che non mi sembra convincente l’idea di una lista «con chi ci sta» se questa non è sostanziata da un progetto politico. Non basta dire che tale lista potrebbe raggiungere, con Prodi, circa il 30% dei consensi. Oggi e non domani è utile capire in cosa si sostanzia politicamente questo raggruppamento e cosa lo tiene insieme.
La spinta di sopravvivenza per alcune forze? La paura di perdere consensi elettorali? Desideri non confessati di vendetta? Oppure una rinnovata strategia politica?
Sono fra coloro che pensano che, se si deve scegliere una strada di questa natura, è necessario che essa sia visibilmente corredata da una chiara prospettiva politica. Un raggruppamento che veda lo stesso Prodi leader è possibile se è chiara la fisionomia politica. E, allo stato attuale, vedo una grande opportunità: una forza che possa ispirarsi alle tradizioni del socialismo europeo.
Ecco, se di fronte alle novità intervenute con il no della Margherita alla lista unitaria fossimo in grado di costruire una forza, con Prodi, che guardi alle forze socialiste e riformiste europee, allora sono sicuro che si aprirebbe una fase nuova per l’Italia, nella quale la chiarezza di intenti e di prospettiva potrebbe essere colta positivamente da larga parte dell’elettorato, e la tribolazione di queste settimane avrebbe un senso politico. Fuori di qui credo che tutto sarebbe molto aleatorio e fragile. Noi invece abbiamo un compito: dare sicurezza all’Italia. 

